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Sono lieto di partecipare a questa importante Assemblea di fine anno e di ritrovare qui tanti amici. E voglio anzitutto in questa occasione rinnovare pubblicamente al Presidente Dardanello i complimenti e gli auguri per un lavoro proficuo, ricco di risultati e soddisfazioni per tutto il sistema camerale.

Sono sicuro, caro Presidente, che la Tua estrazione di uomo della laboriosa provincia italiana, arricchirà il sistema camerale di una rinnovata sensibilità verso il territorio, consentendogli di rispondere al meglio alle sfide attuali e future.

E rivolgo anche un caloroso saluto al Presidente Barberis, che ci ospita, con un grande augurio di buon lavoro, per la sua recente, importante nomina alla presidenza di Eurochambres.

E’ significativo che questa assemblea si svolga a Torino, città che, con il suo spirito imprenditoriale, i successi ottenuti a livello nazionale ed internazionale, la sua capacità di reagire con determinazione ed orgoglio alla crisi, testimonia in modo significativo la “voglia di farcela”, di trasformare le difficoltà in nuove opportunità, che è propria del sistema imprenditoriale del nostro Paese.

In occasione del nostro precedente incontro, lo scorso dicembre, avevamo registrato il propagarsi in Italia degli effetti negativi della crisi finanziaria ed economica internazionale.

Oggi rileviamo primi segnali positivi di ripresa, che ci inducono a un cauto ottimismo.

Numerosi indicatori tornano finalmente ad essere positivi, tanto da accrescere la fiducia di imprese e consumatori nel futuro.

L’incremento dello 0,6% del PIL nel terzo trimestre – dopo cinque trimestri consecutivi di flessione – e la ripresa del fatturato e degli ordinativi industriali, sia sul mercato interno che su quello estero, testimoniano l’inizio di una nuova fase, che pone fine all’arretramento dei mesi scorsi e consente all’economia di assestarsi, in vista di futuri miglioramenti.

L’OCSE pone  l’Italia nel gruppo di testa della ripresa internazionale e stima per il 2010 una crescita dell’1,1% : un dato che da fiducia al nostro Paese ed alle misure adottate dal Governo Berlusconi per superare la difficile congiuntura. 

Questo è il momento più critico, soprattutto per le imprese più piccole, come certe convalescenze quando la cura ha già sconfitto la malattia, ma tutto l’organismo ancora ne risente.

La nostra azione deve ora proseguire e indirizzarsi verso tre linee direttrici, perché il nostro Paese possa uscire dalla crisi più competitivo di prima. 

La prima è di carattere congiunturale: continuare a sostenere le imprese perché superino questa fase di difficoltà, salvaguardando i livelli occupazionali, per mantenere il patrimonio di competenze e professionalità del nostro Paese.

La seconda, di carattere strutturale, deve puntare al superamento delle nostre più gravi criticità, che riguardano principalmente la spesa pubblica, la dotazione infrastrutturale, la politica energetica, e soprattutto lo storico divario territoriale. Sul Sud questo Governo intende impegnarsi, con un Piano mirato al quale alacremente stiamo lavorando, perché i milioni di cittadini e imprese che lì vivono e operano possano farlo in condizioni di contesto migliori e più adeguate, perché la loro operosità sia quel fattore in più per la nostra economia di cui tutto il Paese ha bisogno.

La terza linea di azione è rappresentata dalla attuazione di politiche che diano prospettive concrete, stabili e di lungo periodo alla ripresa del Paese, riuscendo a superare i lenti ritmi di crescita dell’ultimo decennio, facendo perno sull’innovazione e la ricerca, sull’internazionalizzazione, sulla qualità dei nostri prodotti.

Questo è anche il quadro degli obiettivi e delle politiche delineato dalla Legge Sviluppo, che definisce una serie di interventi per il rilancio del sistema produttivo del nostro Paese.

Trovano collocazione, in questo quadro, la riforma del sistema degli incentivi alle imprese, il riordino degli enti e degli strumenti per l’internazionalizzazione, la semplificazione e la riduzione degli oneri amministrativi a carico delle imprese, misure per la lotta alla contraffazione e per una maggiore tutela della proprietà industriale, il contratto di rete per favorire processi di aggregazione fra le piccole e medie imprese e, non ultimo, il processo di riforma delle Camere di commercio, su cui tornerò alla fine.

Il complesso scenario congiunturale rende più che mai necessaria l’integrazione delle politiche ai diversi livelli di governo, per evitare la dispersione delle risorse, favorire le sinergie degli interventi e conseguire, così, il massimo risultato possibile.

Siamo consapevoli perciò che per questo articolato e ambizioso disegno di politica industriale occorre l’impegno di tutti, Governo, Regioni, enti locali, forze sociali e imprese tanto più nel futuro assetto federale. 

E in questo contesto il sistema camerale ha un ruolo di grande rilievo.

Le Camere di commercio sono già oggi, e devono essere ancor più, un protagonista attivo delle politiche sul territorio. La loro radicata presenza nel tessuto economico e imprenditoriale, la profonda conoscenza e la capacità di interpretare i bisogni delle imprese, soprattutto quelle di piccole dimensioni, la prossimità ai tessuti imprenditoriali le rende la “rete” più vicina ed efficace per rispondere alle esigenze degli operatori economici con rapidità ed efficacia.

Anche in questi mesi difficili le Camere di commercio hanno dimostrato non solo di essere sensori attenti, capaci di percepire e anticipare le trasformazioni dei sistemi produttivi, ma soprattutto organismi attivi e vitali, in grado di intervenire tempestivamente a sostegno delle imprese e delle loro necessità.

Su questa rete il Governo intende puntare anche per il futuro, per avere in Voi riferimento sicuro nel contatto costante e quotidiano con i tanti sistemi economici locali, con i distretti, con le filiere.

Particolarmente rilevante in questa fase è stato il vostro intervento per facilitare alle imprese, soprattutto le più piccole, l’accesso al credito, attraverso il pronto sostegno ai confidi e le iniziative per il microcredito, che hanno trovato  spazio e sistematicità nell’ambito dell’accordo quadro Unioncamere-Ministero, stipulato negli scorsi mesi.

Su questo terreno, l’azione del Governo è stata efficace e tempestiva, attraverso il rifinanziamento del Fondo centrale di garanzia, l’estensione della sua operatività anche alle imprese artigiane e il riconoscimento della garanzia dello Stato.

I dati ne confermano la validità e la funzionalità. Nei primi dieci mesi del 2009 abbiamo dato risposta a oltre 18 mila imprese, l’86% in più rispetto al 2008, con un incremento dell’87 % dei finanziamenti accolti e del 110% dell’importo garantito. 

Grazie al recente aggiornamento dei criteri per l’accesso al Fondo – attuato dopo 10 anni dall’ultima modifica – questo strumento svolge adesso una funzione “di sistema”, non solo in chiave anticrisi, ma anche per il rilancio e lo sviluppo delle piccole e medie imprese.

Importante è stata in questi mesi la collaborazione con il sistema camerale sul terreno della semplificazione amministrativa, partendo dalla esperienza consolidata che le Camere hanno maturato nella diffusione degli strumenti telematici per il dialogo con la pubblica amministrazione.

Abbiamo dato finalmente attuazione alla comunicazione unica, che andrà a regime alla fine di marzo. 

Vi si chiede, ancora una volta, di affrontare una sfida difficile ed importante: attuare al più presto con  un impegno organizzativo straordinario il “nuovo” Sportello Unico, nella tradizione di efficienza e semplificazione di cui avete già dato prova col registro delle imprese, diventato un modello a livello europeo.

In questa nuova e più forte collaborazione tra le Camere e il Ministero si colloca il lavoro importante per diffondere gli strumenti di conciliazione tra imprese e tra imprese e consumatori, che accorciano di molto i tempi della giustizia. Questo impegno ha trovato giusta valorizzazione nei recenti provvedimenti del Governo sulla  mediazione.

Si colloca pure in questa prospettiva il progetto che stiamo insieme realizzando, per migliorare l’informazione ai consumatori, intensificare i controlli sui prodotti, tutelare il nostro Made in Italy da contraffazioni e da concorrenza sleale. 

Le norme recentemente entrate in vigore rappresentano una soluzione equilibrata e innovativa, soprattutto al fine di ottenere quel regolamento comunitario per il quale il Governo, gli imprenditori e le stesse Camere di commercio si battono da tempo.

Il Made in Italy con le sue tante filiere, anche nella delicata fase di crisi,  si è dimostrato un nostro vero punto di forza.

Su questi temi il compito delle Camere di commercio è particolarmente importante per individuare e “catturare” i nuovi mercati del futuro; per valorizzare all’estero le nostre produzioni di qualità, anche con formule innovative; per partecipare alle scelte strategiche della promozione del sistema Italia ed anche per qualificare l’offerta turistica.

Nella riforma degli strumenti per l’internazionalizzazione il vostro impegno sarà dunque importante. Le Camere di commercio dovranno essere punti fondamentali di contatto sui territori con le imprese, nei diversi settori dove esse operano , in una logica di sussidiarietà e di prossimità.

L’obiettivo complessivo che ci prefiggiamo è quello di modernizzare profondamente il nostro sistema. Oggi per le imprese è normale e doveroso avere come orizzonte di azione quotidiana il mondo: occorre perciò valorizzare tutte le energie e le competenze specifiche di servizio, garantire coordinamento alle iniziative per evitare duplicazioni che disorientano gli interlocutori esteri e non procurano vantaggio al sistema paese, in raccordo, oltre che con gli uffici ICE,  con  la rete diffusa delle Camere di commercio italiane all’estero

Sono convinto, inoltre, che un ruolo particolarmente incisivo le Camere di commercio siano chiamate a svolgere anche in applicazione della direttiva per l’attuazione dello Small Business Act, approvata in prima lettura qualche giorno fa dal Consiglio dei ministri, primo Paese in Europa. Questa direttiva segna un orientamento importante per tutta l’azione del Governo.

Il prezioso contributo da Voi già fornito durante la fase progettuale deve proseguire in questa direzione prioritaria con la vostra usuale concretezza.

Una collaborazione forte, in particolare, vi chiederemo nella diffusione della innovazione e nel sostegno dei diversi strumenti di valorizzazione delle nostre eccellenze (dai marchi al design); nella qualificazione del sistema dei servizi, specie in raccordo con il mondo dell’alta formazione; e soprattutto nel rafforzamento dei processi di aggregazione delle piccole imprese anche attraverso un’azione costante di regia e raccordo territoriale che voi potete assicurare.

Sottolineo quanto già detto dal vostro Presidente: il sistema delle piccole e medie imprese si è dimostrato ancora una volta il cuore pulsante della nostra economia e il tessuto connettivo dei territori e delle comunità. E oggi le PMI perché possano reggere la sfida del mercato globale devono superare l’isolamento e agire insieme: a questo è finalizzato il  nuovo contratto di rete.

Sulle direttrici delineate dalla Legge Sviluppo, si muove anche la prevista riforma delle Camere di commercio. 

Ci prefiggiamo di ammodernarne le funzioni; valorizzarne la rappresentatività del sistema economico territoriale; rafforzarne la speciale autonomia; esaltarne la funzione di partenariato attivo rispetto alle Istituzioni; raccordarle in modo innovativo ed efficiente con le strategie delle politiche di sviluppo del Governo; rendere più forte la loro legittimazione istituzionale.

Sul punto, come sapete, vi è sul tavolo anche il tema della composizione degli organi; è un aspetto delicato e rilevante. Dovremo ragionarne insieme, con voi, le Associazioni e le Regioni per trovare la migliore soluzione condivisa. 

Le Camere di commercio rappresentano un pilastro importante per le nuove politiche di competitività e per l’azione complessiva del Ministero.

Dobbiamo proseguire insieme lungo questo percorso, affinché, tramite le Vostre strutture, le Istituzioni possano interloquire più da vicino con le imprese, e queste possano trovare anche in Voi il luogo dove condividere strategie ed azioni nell’interesse del Paese.-
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